
“Muori, soffri, puttana”
Gideon Levy

Haaretz – 4 giugno 2017

Giovedì scorso è avvenuto un orribile incidente nei Territori Occupati.

Non è  stato  meno  deprecabile  del  colpo  di  grazia  di  Elor  Azaria  contro  un
terrorista impossibilitato a offendere [Azaria è un soldato israeliano che ha ucciso
un giovane palestinese a terra già ferito, ndt]. Guardando il video che documenta il
fatto ti si rivolta lo stomaco. È disgustoso e fa arrabbiare, ma nessun media in
Israele, riflettendo la profonda apatia nella quale siamo sprofondati, vi ha dedicato
la minima attenzione.

 Quel giorno un gruppo di soldati stava intorno a una ragazza palestinese morente
che si contorceva per il dolore, riversa sanguinante sulla strada. I soldati facevano
a  gara  tra  di  loro  per  vedere  chi  l’avrebbe  insultata  con  il  linguaggio  più
spregevole. Questi sono i tuoi soldati, Israele, questo è il loro linguaggio, questi
sono i loro valori e principi. A nessuno è venuto nemmeno in mente di prestarle
soccorso, nessuno ha pensato di mettere a tacere l’esplosione di odiose oscenità
che  svolazzavano  intorno  alla  ragazza  che  stava  dissanguandosi  fino  alla  morte.
Questo è stato un regalo adeguato alle celebrazioni dell’anniversario [della Guerra
del ’67, ndtr.]– dai paracadutisti di bell’aspetto al Muro del Pianto fino a quest’atto
bestiale  al  checkpoint  di  Mevo Dotan.  Cinquant’anni  di  occupazione  ci  hanno
portato a questo.

 Il  video  mostra  una  ragazza  palestinese  che  avanza  lentamente  verso  il
checkpoint. Forse qualcuno le ha detto di fermarsi, ma questo nella registrazione
non  si  sente  .  Non  si  vede  nessun  coltello  o  nemmeno  un  tentativo  di
accoltellamento. In seguito si vede la ragazza correre via con due israeliani, forse
soldati,  che  la  inseguono  alle  calcagna.  Questo  è  solo  l’inizio.  È  diventato
un’abitudine “neutralizzare” (“aka” in ebraico vuol dire uccidere) giovani maschi
e femmine che cercano di ferire i soldati, di solito in un tentativo di procurarsi la
morte. Nella maggior parte dei casi queste sono semplicemente esecuzioni. È
quasi sempre possibile arrestare gli  assalitori senza ucciderli.  Ma l’esercito è
eroico quando fronteggia giovani donne e ora i  suoi soldati  sanno solo come
uccidere. L’hanno colpita a morte come ci si aspettava da loro.
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E  allora  succede  questo:  la  ragazza  giace  sulla  strada,  i  soldati  armati  la
circondano come in un rito pagano, vomitando un torrente di insulti.  Il  video
mostra solamente i loro corpi, non i loro visi. Insieme a loro c’è un uomo armato
in calzoncini corti, che calza dei sandali, probabilmente un colono. La ragazza si
lamenta, si gira , si ripiega su se stessa e geme mentre i soldati dicono: “Spero
che tu muoia,  figlia di  puttana, fanculo,  muori,  soffri,  khaba (kahba in arabo
marocchino vuol dire puttana)”. Non si sarebbero comportati così intorno a un
cane morente. Durante questi abusi si può sentire qualcuno che chiede “Dov’è il
coltello”? , “Non la toccate”, “Sei stupenda”, e, al telefono, “ Dove sei, a casa?”

 Poche ore dopo è morta per le ferite riportate. Nour Iqab Enfeat del villaggio di
Yabad, vicino a Jenin, in Cisgiordania, aveva 16 anni. Un soldato ha avuto delle
lievi  ferite.  Soltanto  dei  soldati  vigliacchi  ammazzano  in  questo  modo  una
studentessa.

 Tuttavia, in questo caso l’esecuzione di routine è stata accompagnata da una
cerimonia di “requiem” Bisogna averla vista per crederci. Non c’era nemmeno un
soldato  con  un  briciolo  di  compassione  o  di  umanità.  Bisogna  prendere  atto
dell’enorme odio che provano i soldati dell’esercito di occupazione verso la nazione
che tiranneggiano. Bisogna vedere fino a che punto hanno perso la loro umanità.
Come si può rallegrarsi di una studentessa agonizzante? Maledire qualcuno che
soffre in quell modo non è meno malvagio di spararle.

 Questa è la lezione che I soldati delle Forze di Difesa Israeliane hanno imparato
dal processo Azaria [il tribunale in primo grado gli ha comminato la pena di 18
mesi,  mentre per  la  destra è un eroe,  ndtr.].  Invece di  sparare lascia che la
“terrorista” muoia dissanguata mentre la si insulta. Si sono comportati così non per
un desiderio di  vendetta a causa del  suo tentativo di  accoltellare un soldato.
L’hanno fatto innanzitutto perché era palestinese. Ovviamente non si sarebbero
mai comportati in questo modo se una ragazza colona avesse tentato di ferirli.

 Non è stato il gesto di un individuo. Erano in tanti. Non è stato nemmeno un fatto
eccezionale. Questi sono i tuoi soldati, Israele. Qualcuno dovrebbe riferire questo al
capo di Stato Maggiore Gadi Eizenkot, che, chissà perché, è percepito come uno a
cui  preme  la  moralità  dell’IDF.  Hai  cinque  figli,  Eizenkot.  Cosa  penseresti  se
qualcuno  si  comportasse  in  questo  modo  nei  confronti  di  uno  di  loro?  Cosa
penserebbe  qualsiasi  padre  o  madre  in  Israele?  Il  coltello  nelle  mani  di  una
studentessa  disperata  giustifica  comportamento  di  qualunque  genere?  A  questo



punto non è chiaro che mandare il  proprio figlio a prestare servizio nei  territori  li
trasforma in questo?

Se i soldati di quel checkpoint non saranno processati e puniti, risulterà chiara
una cosa: il vero codice morale che prevale nell’IDF è la barbarie.

(traduzione di Carlo Tagliacozzo)

Elor  Azaria  sta  affrontando  un
processo Dreyfuss dei nostri giorni
di Odeh Bisharat

Haaretz – 26 settembre 2016

Perchè l’ex vice capo di stato maggiore Uzi Dayan non dichiara coraggiosamente
solo che chiunque colpisca palestinesi è innocente?

Nel  gennaio  1898,  quattro  anni  dopo  che  Alfred  Dreyfus,  un  ufficiale  ebreo
dell’esercito  francese,  fu  condannato  come  spia  a  favore  della  Germania,  lo
scrittore Emile Zola scrisse una lettera aperta intitolata “J’accuse”. Nel testo Zola
accusò  il  comando  francese  di  aver  falsificato  i  documenti  per  incriminare
Dreyfus.  Oggi  stiamo assistendo a  un processo simile.  Il  moderno Dreyfus  è
rappresentato  dal  soldato  israeliano Elor  Azaria,  con l’ex-  vice  capo di  stato
maggiore Uzi Dayan che interpreta Zola.

L’Emile Zola originario attaccò l’esercito francese, mentre l’attuale sta attaccando
i comandanti dell’esercito israeliano che hanno osato mettere sotto processo un
soldato ebreo. Il primo sosteneva che i documenti erano stati falsificati, mentre lo
Zola attuale sta affermando che nel passato sono successe cose peggiori e “i
soldati non sono mai stati processati”.

Ora, se a Gerusalemme ci fosse una qualche forma di giustizia, lo stesso Dayan
dovrebbe essere processato. Dayan ha esplicitamente detto: “Ho avuto a che fare
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con un incidente ancora più grave, molto più grave, perché cinque palestinesi
sono stati uccisi da paracadutisti all’incrocio di Tarqumiya..era gente che stava
tornando dal lavoro in Israele..Ho detto: – ora formi una commissione di inchiesta
per tre giorni…- i soldati non sono neanche stati processati.”

C’è un’affermazione più inequivocabile di questa? Dayan sta dichiarando che i
soldati erano colpevoli di aver ucciso cinque palestinesi innocenti, e non ha fatto
niente per perseguirli.

L’Emile Zola di oggi continua dicendo: “La presunzione di innocenza di Azaria è
stata calpestata.” Queste cose sono state dette in un’udienza pubblica, con un
imputato a cui è consentito di andare a casa sua, è difeso da una schiera di
avvocati, con un primo ministro che simpatizza per lui e un ministro della Difesa
che è ancora più solidale.

Pensandoci bene, Dayan ha ragione. Seriamente, perché non dare semplicemente
al soldato una nota di merito?

In teoria il processo ad Azaria dovrebbe essere semplice. Un soldato è ripreso
mentre  spara  a  un  aggressore  palestinese  ferito  che  non  rappresenta  una
minaccia per lui né per chiunque altro. Eppure molti nella destra israeliana (non
tutti, naturalmente) sono accorsi in sua difesa. Ci sono quelli che sostengono che
forse c’è qualcosa di nascosto che non si può vedere a occhio nudo. Che c’erano
altre cose che stavano succedendo e che la camera da presa non ha ripreso.
(Forse il video era truccato. Vale la pena verificare).

Dopo tutto ciò ho evitato di mordere l’affascinante mela messa davanti a me.
Forse non era affatto una mela. Forse l’ho creata io con il mio ego soggettivo. Ma
con questa quantità di acrobazie della destra, il processo ad Azaria sarà studiato
nelle facoltà di filosofia per esaminare se la sparatoria è davvero avvenuta o se
esiste solo nell’ego soggettivo di ognuno di noi. Dopotutto, Immanuel Kant ha già
stabilito che non possiamo distinguere tra le nostre percezioni di qualcosa e la
cosa in sé. Spero solo che questa filosofia favorevole venga applicata anche ai
prigionieri palestinesi.

Dayan ora è l’amministratore delegato della lotteria nazionale Mifal Hapayis, la
seconda maggiore agenzia governativa responsabile della cultura in Israele dopo
lo stesso ministero della Cultura e dello Sport. Sarebbe d’uopo che smettessimo di
maltrattare la ministra della Cultura Miri  Regev perché non conosce Checov,



mentre il miglior figlio della cultura occidentale è orgoglioso di aver evitato il
processo a soldati che hanno ucciso cinque arabi.

Durante  il  primo  processo  Dreyfuss  l’ingiustizia  gridava  vendetta  ai  cieli,  in
quanto  era  stato  tramato  un  complotto  contro  un  ufficiale  dell’esercito  solo
perché era ebreo. Il secondo processo Dreyfuss, tuttavia, sarà la notizia finale per
la celebrazione del cinquantesimo anniversario dell’occupazione.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto  OCHA  della  settimana
22- 28 marzo 2016
Il 22 marzo, nella città di Hebron, due palestinesi hanno accoltellato e
ferito un soldato israeliano: uno dei palestinesi è stato ucciso e l’altro
ferito dalle forze israeliane. Una registrazione video della scena, relativa a
pochi minuti successivi all’accaduto, mostra un soldato israeliano che
spara alla testa del sospetto assalitore ferito che giace a terra senza
costituire alcuna evidente minaccia.

Il soldato è stato arrestato dalle autorità israeliane ed è attualmente indagato.
Nickolay Mladenov, Coordinatore Speciale delle Nazioni Unite per il processo di
pace in Medio Oriente, ha duramente condannato la “apparente uccisione
extragiudiziale”. Il Portavoce dell’Alto Commissario ONU per i Diritti Umani ha
espresso la preoccupazione che l’uccisione potrebbe non essere un episodio
isolato. Dal 1° ottobre 2015, in risposta agli attacchi ed ai presunti
attacchi contro israeliani nei Territori occupati ed in Israele, le forze
israeliane hanno ucciso sul posto 136 sospetti aggressori palestinesi, tra
cui 32 minori. [grassetto corsivo di Assopace]

Dopo l’episodio citato sopra, le forze israeliane hanno vietato, fino a
nuovo avviso, il passaggio dei maschi palestinesi tra i 15 ei 25 anni
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attraverso i due vicini checkpoint che controllano l’accesso alla zona H2
di Hebron. Questo provvedimento si aggiunge ad altre rigide restrizioni, in
vigore da ottobre 2015, relative all’accesso dei palestinesi a questa zona. Durante
la settimana le forze israeliane hanno attenuato le restrizioni di movimento
imposte, la scorsa settimana, al villaggio di Beit Fajjar (Betlemme), in seguito ad
un attacco; le restrizioni impedivano l’ingresso e l’uscita dal villaggio alla maggior
parte dei residenti.

All’indomani dell’uccisione [del sospetto assalitore palestinese], coloni israeliani
hanno circondato la casa del palestinese autore del filmato e, secondo
quanto riferito, lo hanno minacciato ripetutamente. Nella sua dichiarazione,
il Portavoce dell’Alto Commissario ONU per i Diritti Umani ha ricordato alle
autorità israeliane il loro dovere di proteggere quest’uomo da possibili
rappresaglie, essendo testimone oculare chiave dell’uccisione.

Secondo i media israeliani, il Primo Ministro israeliano ha dato ordine
alle autorità competenti di fermare, fino a nuovo avviso, la restituzione
dei corpi di palestinesi sospettati di attacchi contro israeliani. Attualmente
le autorità israeliane trattengono 14 corpi di tali palestinesi, uccisi in episodi
verificatisi nell’arco degli ultimi cinque mesi.

Nei Territori palestinesi occupati gli scontri con le forze israeliane hanno
provocato il ferimento di 33 palestinesi, tra cui 15 minori. Sette dei
ferimenti si sono verificati nella Striscia di Gaza, nei pressi della recinzione
perimetrale, nel contesto di proteste settimanali ed i rimanenti in Cisgiordania. La
maggior parte delle lesioni sono state registrate durante operazioni di ricerca-
arresto. Queste ultime includono incursioni nella Arab American University di
Jenin, nella sede di un Ente di beneficenza nella città di Tulkarem ed in una
scuola elementare nel villaggio di Tell (Nablus): in tutti questi episodi sono stati
registrati danni materiali e confisca di computer e documenti. In 21 casi, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento sia verso aree [della Strisca di
Gaza] vicine alla recinzione, sia in mare, contro barche da pesca palestinesi,
costringendo agricoltori e pescatori ad allontanarsi.

In otto episodi di lanci di pietre [da parte palestinese] verificatisi nei
governatorati di Betlemme, Ramallah e Gerusalemme Est, hanno riportato
danni almeno tre veicoli di coloni, un autobus e carrozze della
metropolitana leggera. Questa settimana, lungo la Strada 60, vicino al villaggio



di Beit Ummar (Hebron), le autorità israeliane hanno completato una recinzione
alta sei metri, con lo scopo, secondo quanto riferito, di prevenire lanci di sassi
contro veicoli israeliani.

Nei pressi dei villaggi di Burin (Nablus) e Haris (Salfit), in due casi, coloni
israeliani hanno aggredito e ferito due palestinesi. Inoltre, sulla Strada 60,
nei pressi del bivio che conduce alla città di Yatta (Hebron), un bambino di sei
anni è stato investito e ferito da un’auto; si sospetta ad opera di un colono
israeliano fuggito senza prestare soccorso.

Per la mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele, le
autorità israeliane hanno demolito 60 strutture, 19 delle quali erano state
fornite dall’assistenza umanitaria per rimediare a precedenti demolizioni.
Come conseguenza delle demolizioni, 95 palestinesi, tra cui 40 minori,
sono stati sfollati. Tutte queste strutture, tranne due, si trovavano in aree
destinate [da Israele] all’addestramento militare e designate come “zone per
esercitazioni a fuoco”; tali aree coprono il 30% dell‘Area C. L’episodio più grave si
è verificato a Khirbet Tana (Nablus) ed ha costituito la terza ondata di demolizioni
in questa comunità nel 2016. A seguito di una visita presso la comunità, Robert
Piper, Coordinatore Umanitario per i Territori palestinesi occupati, ha espresso
allarme per il rischio di trasferimento forzato che minaccia la comunità.

Il 23 marzo, nel villaggio di Hizma (Gerusalemme), le forze israeliane
hanno occupato una casa in costruzione, trasformandola, a quanto pare,
in un punto di osservazione militare. Secondo il proprietario, le forze
israeliane hanno utilizzato la casa con cadenza settimanale a partire dall’ottobre
2015.

Il Ministero della Salute di Gaza ha comunicato che, il 29 marzo, un
bambino è morto per ipotermia e un fratello è stato trovato in condizioni
critiche. La famiglia dei bambini è una delle 1.150 famiglie che risiedono
in rifugi temporanei e roulotte donate come aiuto umanitario a coloro le
cui case sono state distrutte durante il conflitto del luglio-agosto 2014.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato chiuso in entrambe le direzioni. Il valico è rimasto chiuso,
anche per l’assistenza umanitaria, dal 24 ottobre 2014, ad eccezione di 42 giorni
di aperture parziali. Le autorità di Gaza hanno segnalato che sono registrati e in



attesa di attraversare oltre 30.000 persone con bisogni urgenti, tra cui circa 3.500
malati.



Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 31 marzo, nella città di Hebron, le autorità israeliane hanno demolito la casa di
famiglia del sospetto autore di un accoltellamento che causò la morte di un colono
israeliano; il sospetto autore venne ucciso.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: in caso di discrepanze, fa testo la versione originale in lingua inglese. Nella versione
italiana non sono riprodotti i

dati statistici ed i grafici.

Associazione per la pace – Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it; Web:
https://sites.google.com/site/assopacerivol
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Rapporto  ONU OCHAoPt:15  –  28
settembre 2015 (due settimane).
Le forze israeliane, nelle due settimane di riferimento, hanno ucciso due
palestinesi. Il 22 settembre, al checkpoint di Ash  Shuhada Street di Hebron, una
studentessa diciottenne è stata colpita da più proiettili di arma da fuoco. Per le
ferite riportate la studentessa è morta il giorno stesso in un ospedale israeliano.
Secondo le autorità israeliane, la donna aveva tentato di accoltellare un soldato.
Tale versione è stata contestata da Amnesty International che ha citato l’evidenza
di  una  “esecuzione  extragiudiziale”.  Il  24  settembre  un  venticinquenne
palestinese è morto per le  ferite di  arma da fuoco riportate il  18 settembre
durante  scontri  tra  forze  israeliane e  palestinesi  al  checkpoint  di  Beit  Furik
(Nablus). Secondo i media, le autorità israeliane affermano di aver sparato in
risposta al lancio di bottiglie incendiarie contro un veicolo israeliano; fatto che
testimoni oculari palestinesi negano.

Sempre il 22 settembre, nel villaggio Khursa (Hebron), un 21enne palestinese è
stato ucciso dalla deflagrazione di un ordigno esplosivo che tentava di
gettare contro un veicolo delle forze israeliane.

Durante il periodo di riferimento, 51 palestinesi, tra cui due minori, e cinque
poliziotti israeliani, sono rimasti feriti durante scontri in Haram al Sharif-
Monte del Tempio. Secondo il direttore della Moschea di Al Aqsa, l’interno
della moschea ha subito danni. Gli scontri hanno avuto luogo nelle settimane
in cui, in coincidenza con le festività ebraiche, erano aumentati gli ingressi di
coloni e di altri gruppi israeliani nel Complesso mentre, viceversa, all’ingresso dei
palestinesi venivano imposte varie restrizioni, attenuate solo durante i quattro
giorni della festa musulmana di  Eid.  In collegamento a quanto sopra,  diffuse
proteste  palestinesi  e  scontri  hanno  avuto  luogo  in  altre  zone  dei  Territori
occupati, compresa la Striscia di Gaza, provocando il ferimento di 128 palestinesi,
tra  cui  43  minori,  così  come  di  14  membri  delle  forze  israeliane  (tutti  in
Cisgiordania), nonché danni a circa 100 ulivi, investiti dal fuoco conseguente al
lancio di lacrimogeni contro i manifestanti in Tuqu’ (Betlemme).

In Cisgiordania le forze israeliane hanno ferito altri 106 palestinesi (tra
cui  37  minori)  e  due  volontari  internazionali:  13  palestinesi  durante
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operazioni  di  ricerca-arresto  in  Hebron  City,  Beit  Ummar  (Hebron),  Tuqu’
(Betlemme), Deir al Hatab (Nablus), nel Campo profughi di Jenin (Jenin) e nella
città  di  Nablus;  86  palestinesi  ed  un  volontario  internazionale  durante  le
manifestazioni settimanali a Kafr Qaddum (Qalqiliya) ed a Bil’in (Ramallah); un
minore  palestinese  ed  un  volontario  internazionale  durante  il  funerale  di  un
palestinese  ucciso  dalle  forze  israeliane  a  Beit  Furik;  tre  palestinesi  ad  un
checkpoint nella zona H2 di Hebron e tre feriti durante altri scontri.

Membri di gruppi armati palestinesi hanno lanciato diversi razzi verso il
sud di Israele. Il 18 settembre un razzo è caduto a Sderot, causando danni alla
proprietà; il 21 settembre un altro razzo è caduto nella zona di Hof Ashkelon
senza provocare feriti o danni. Un altro razzo lanciato da Gaza è stato intercettato
da  Israele,  senza  danni.  Il  19  settembre,  forze  aeree  israeliane  hanno
lanciato almeno due missili contro una torre di telecomunicazioni ad est
di Jabalia – utilizzata, a quanto riferito, da un gruppo armato – e contro
una torre-acqua ad est di Beit Hanoun. Entrambe le strutture e un certo
numero di case vicine hanno subito danni,  mentre due residenti civili
palestinesi sono stati feriti.

L’8 settembre, in Gaza City, un 17enne è stato ferito dalla esplosione di un
residuato bellico. UNMAS [United Nations Mine Action Service] stima che ci
siano oltre 5.000 ordigni inesplosi a Gaza, residuati delle ostilità del 2014. Dal
cessate il fuoco dell’agosto 2014, almeno undici persone sono state uccise da
ordigni inesplosi e 110 ferite.

Le forze israeliane hanno effettuato 128 operazioni di ricerca-arresto in
Cisgiordania,  per  la  maggior  parte  (44)  nel  Governatorato  di
Gerusalemme.  Similmente,  dei  248  palestinesi  arrestati  in  tutta  la
Cisgiordania, 154 sono stati arrestati nella sola Gerusalemme; tra essi
circa 40 minori.
A Gaza, il 15 settembre, le forze israeliane hanno ferito un membro delle
forze di sicurezza di Gaza mentre cercava di impedire ad un palestinese di
valicare  la  recinzione  perimetrale  per  entrare  in  Israele  senza
autorizzazione.  Secondo  quanto  riferito,  nel  periodo  considerato  da
questo  Rapporto,  13  palestinesi  hanno  tentato  di  attraversare  la
recinzione per entrare in Israele senza autorizzazione; quattro di essi sono
stati  arrestati  dalle forze israeliane. In due occasioni le forze israeliane sono
entrate all’interno della Striscia di Gaza e hanno spianato il terreno ed eseguito



scavi nei pressi della recinzione.

Sono stati segnalati tre attacchi di coloni israeliani contro palestinesi, con
lesioni o danni alle proprietà: l’aggressione fisica contro un palestinese che,
per  errore,  era  entrato  all’interno  dell’insediamento  di  Shave  Shomron;  un
incendio doloso, a sud di Hebron, che ha causato danni a circa 550 alberi e che,
secondo quanto riferito, è stato appiccato da coloni dell’insediamento di Haggay;
il danneggiamento di una cisterna per acqua ad Al Khader (Hebron), da attribuire,
secondo quanto riferito, a coloni dell’insediamento di El’azar. Inoltre (non incluso
nel conteggio), nella zona H2 di Hebron, un bambino di sette anni è stato investito
da un guidatore fuggito senza prestar soccorso.

Sempre nel periodo cui si riferisce questo Rapporto, sono stati registrati
14 attacchi di palestinesi, con lesioni a coloni israeliani o danni alle loro
proprietà: la media settimanale più alta (7) dal febbraio 2015. Si è trattato
di lanci di pietre contro veicoli israeliani nei Governatorati di Hebron, Betlemme,
Gerusalemme e Ramallah. In un caso sono state lanciate bottiglie incendiarie
contro case nella colonia di Nof Zion a Gerusalemme Est, causando lesioni a
cinque coloni e ad un membro delle forze israeliane.
La fornitura di combustibile a Gaza – compreso quello per la Centrale
elettrica – è stata interrotta a causa della chiusura dei valichi durante le
festività  ebraiche,  ma  anche  per  la  mancanza  di  un  coordinamento
efficace  tra  le  autorità  palestinesi,  con  la  conseguente  carenza  di
combustibile sul mercato locale ed interruzioni di  energia elettrica in
tutta la Striscia fino a 20 ore al  giorno.  Verso la fine del  periodo di
riferimento [15-28 settembre] è ripresa la fornitura di carburante per la
Centrale elettrica e le interruzioni di corrente si sono ridotte a 12-16 ore
al  giorno.  Durante  il  periodo  considerato  dal  precedente  Rapporto  [8-14
settembre], le interruzioni di corrente erano aumentate dalle 12-16 ore/giorno a
più  di  20  ore/giorno,  a  causa  della  generale  mancanza  di  carburante  ed  a
problemi sulle linee elettriche egiziane, problemi in seguito risolti. Le interruzioni
di corrente hanno gravemente perturbato la fornitura dei servizi di base, tra cui
quelli sanitari e quelli riguardanti l’acqua.

In  Cisgiordania,  nel  periodo  in  esame,  le  forze  israeliane  hanno
intensificato le restrizioni di accesso: tra esse la chiusura, dal 20 settembre,
dell’ingresso nord della città di Ar Ram con blocchi stradali;  la chiusura, per
diversi giorni, delle strade agricole a sud e ad ovest del villaggio di Kafr Qaddum



(Qalqiliya);  la  chiusura  degli  ingressi  ai  quartieri  Al  Isawiya  e  Sur  Bahir
(Gerusalemme Est) e Deir Nidham (Ramallah).

Per  mancanza  dei  permessi  edilizi  rilasciati  da  Israele,  le  autorità
israeliane  hanno  demolito  cinque  strutture  nel  Governatorato  di
Gerusalemme. Tra queste, tre strutture commerciali nel villaggio di Hizma, una
struttura per animali  in  Al  Isawiya ed una casa in costruzione nella  zona di

Silwan. Le autorità israeliane hanno emesso ordini di sgombero contro 600 m2 di
terreno ad est di Qusra (Nablus), sostenendo che è “terra di stato”, e contro più di
2 ettari di terra nel villaggio Qarawat Bani Hassan (Salfit), sulla base del fatto che
si tratta di una “riserva naturale”; in quest’ultimo caso, i proprietari sono tenuti a
sradicare gli  alberi  ivi  piantati  quattro  anni  fa.  Inoltre,  nel  Governatorato di
Tubas, le autorità israeliane hanno confiscato, per motivi non chiariti, un trattore
in Ein al Hilwa ed un serbatoio per acqua in Humsa Al Bqai’a.
Il valico di Rafah è stato eccezionalmente aperto il 17 settembre per oltre
500 pellegrini palestinesi diretti a La Mecca (Arabia Saudita). Il valico è
stato continuamente chiuso, anche per l’assistenza umanitaria, dal 24 ottobre
2014, ad eccezione di 33 giorni di aperture parziali.

Ezio R. e Giovanni L.V. per

“Associazione per la pace – gruppo di Rivoli”

* note
I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazioni, corredate da dati numerici e grafici statistici, sugli eventi
che riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati. Sono scaricabili dal
sito Web di OCHAoPt, alla pagina: http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
Sullo stesso sito sono reperibili mappe dettagliate della Striscia di Gaza e della Cisgiordania:
Striscia di Gaza:
http://www.ochaopt.org/documents/Gaza_A0_2014_18.pdf
Cisgiordania:
http://www.ochaopt.org/documents/Westbank_2014_Final.pdf
La scrivente “Associazione per la pace – gruppo territoriale di Rivoli”, stante l’imparzialità
dell’Organo che li redige, utilizza i Rapporti per diffondere un’informazione affidabile sugli
eventi che accadono in Palestina. Pertanto, traduce i Rapporti in italiano (escludendo i dati
statistici ed i grafici) e li invia agli interessati. Tali Rapporti sono anche scaricabili dal sito Web
dell’Associazione, alla pagina:
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
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